PARROCCHIA  DI S. ROCCO

INCONTRO  DI   PREGHIERA   18/6/2003

“UN SOLO CORPO, UN SOLO SPIRITO, UN SOLO SIGNORE, UNA SOLA FEDE”


Canto d’inizio

Breve preghiera e introduzione

Silenzio per aprire il cuore all’ascolto

Introduzione alla Parola di Dio

Lettura della Parola di Dio

Silenzio per la riflessione personale

Salmo o canto

Intenzioni personali in risposta alla Parola di Dio

“Padre Nostro”

 Canto 


  § Loderò il Signore con tutto il cuore �e annunzierò tutte le tue meraviglie. �Gioisco in te ed esulto, �canto inni al tuo nome, o Altissimo. 


Mentre i miei nemici retrocedono, �davanti a te inciampano e periscono, �perché hai sostenuto il mio diritto e la mia causa; �siedi in trono giudice giusto. 


  § Hai minacciato le nazioni, hai sterminato l'empio, �il loro nome hai cancellato in eterno, per sempre. �Per sempre sono abbattute le fortezze del nemico, �è scomparso il ricordo delle città che hai distrutte. 


  § Ma il Signore sta assiso in eterno; �erige per il giudizio il suo trono: �giudicherà il mondo con giustizia, �con rettitudine deciderà le cause dei popoli. 


Il Signore sarà un riparo per l'oppresso, �in tempo di angoscia un rifugio sicuro. �  § Confidino in te quanti conoscono il tuo nome, �perché non abbandoni chi ti cerca, Signore. 


Cantate inni al Signore, che abita in Sion, �narrate tra i popoli le sue opere. �Vindice del sangue, egli ricorda, �non dimentica il grido degli afflitti. 


  § Abbi pietà di me, Signore, �vedi la mia miseria, opera dei miei nemici, �tu che mi strappi dalle soglie della morte, �perché possa annunziare le tue lodi, �esultare per la tua salvezza �alle porte della città di Sion. 


  § Sprofondano i popoli nella fossa che hanno scavata, �nella rete che hanno teso si impiglia il loro piede. �Il Signore si è manifestato, ha fatto giustizia; �l'empio è caduto nella rete, opera delle sue mani. 


Tornino gli empi negli inferi, �tutti i popoli che dimenticano Dio. �Perché il povero non sarà dimenticato, �la speranza degli afflitti non resterà delusa. 


(dal Salmo 9)





Allora Gesù disse ai suoi discepoli: «Se qualcuno vuol venire dietro a me rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vorrà salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia, la troverà. Qual vantaggio infatti avrà l'uomo se guadagnerà il mondo intero, e poi perderà la propria anima? O che cosa l'uomo potrà dare in cambio della propria anima? Poiché il Figlio dell'uomo verrà nella gloria del Padre suo, con i suoi angeli, e renderà a ciascuno secondo le sue azioni.


(Matteo 16, 24-27)





Fratelli, il calice della benedizione che noi benediciamo, non è forse comunione con il sangue di Cristo? E il pane che noi spezziamo, non è forse comunione con il corpo di Cristo? Poiché c'è un solo pane, noi, pur essendo molti, siamo un corpo solo: tutti infatti partecipiamo dell'unico pane.


                      (1 Corinzi 10, 16-17)








“I cristiani non si differenziano dal resto degli uomini nè per territorio, nè per lingua, nè per consuetudini di vita. Infatti non abitano città particolari, nè usano qualche strano linguaggio, nè conducono uno speciale genere di vita.


La loro dottrina non è stata inventata per riflessione e indagine di uomini amanti della novità, nè essi si appoggiano, come taluni, sopra un sistema filosofico umano. 


Abitano in città sia greche che barbare, come capita, e pur seguendo nel vestito, nel vitto e nel resto le usanze del luogo, si propongono una forma di vita meravigliosa e, per ammissione di tutti, incredibile.


Abitano ciascuno la loro patria, ma come forestieri; partecipano a tutte le attività da buoni cittadini e accettano tutti gli oneri come ospiti di passaggio. Ogni terra straniera è patria per loro, mentre ogni patria è per essi terra straniera. Come tutti gli altri si sposano e hanno figli, ma non espongono i loro bambini. Hanno in comune la mensa, non il talamo. Vivono nella carne, ma non secondo la carne. Trascorrono la loro vita sulla terra, ma la loro cittadinanza è quella del cielo. Obbediscono alle leggi stabilite, ma, con il loro modo di vivere, sono superiori alle leggi .


Amano tutti e da tutti sono perseguitati. Sono sconosciuti eppure condannati. Sono mandati a morte, ma con questo ricevono la vita. Sono poveri, ma arricchiscono molti. Mancano di ogni cosa, ma trovano tutto in sovrabbondanza. Sono disprezzati, ma nel disprezzo trovano la loro gloria.


(........) In una parola i cristiani sono nel mondo quello che è l’anima nel corpo. L’anima si trova in tutte le membra del corpo, e anche i cristiani sono sparsi nelle città del mondo. L’anima abita nel corpo, ma non proviene dal corpo: anche i cristiani abitano in questo mondo, ma non sono del mondo. L’anima invisibile è racchiusa in un corpo visibile: anche i cristiani si vedono abitare nel mondo, ma il loro vero culto a Dio rimane invisibile. (.....) L’anima è racchiusa nel corpo, ma essa a sua volta sorregge il corpo: anche i cristiani sono trattenuti nel mondo come in una prigione, ma sono essi che sorreggono il mondo. L’anima immortale abita in una tenda mortale, così anche i cristiani sono come dei pellegrini in viaggio tra cose corruttibili, ma aspettano l’incorruttibilità celeste. L’anima, maltrattata nei cibi e nelle bevande, diventa migliore: così anche i cristiani, esposti ai supplizi, crescono di giorno in giorno sempre di più. Dio li ha messi in un posto così nobile, che non è loro lecito abbandonare. 


(Dalla “Lettera a Diogneto” (II –III sec.), cap. 5








